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Meteo 
di passaggio stagionale

Non ci sarà una situazione 
dominante, così da lasciar spazio 
a continui e repentini cambi di 
tempo.

Avremo giornate caratteriz-
zate per lo più da cieli sereni 

alternate a fasi più nuvolose 
con associate precipitazioni. I 
fenomeni saranno soprattutto 
localizzati nelle ore più calde 
della giornata e a ridosso dei 
rilievi appenninici. 

Le temperature, sostanzial-
mente con quanto previsto per 
il periodo, seguiranno l’anda-

mento delle condizioni meteo 
risultando più calde con il 
soleggiamento e più fresche 
quando si verifi cheranno le 
precipitazioni. 

Attenzione alla formazione 
di locali banchi di nebbia al 
mattino.

G. C.
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Tutta salute...

#30
Anno XXIX •  set 2014

è suffi ciente versare 35 euro
sul C.C.P. n. 11919024,
intestato a Coop. Massimo Rinald
via della Cordonata snc, Rieti
indicando abbonamento
nella causale

Costa meno 
di un caffè alla settimana

Non di rado si respinge una 
concezione della vita basata su 
una gratuità primordiale e che si 
esprime in una gratuità quotidia-
na. Si deve almeno a due obiezioni 
che si sono fatte strada in 
Occidente e che oggi sembrano 
mentalità comune. La prima 
obiezione è molto evidente e 
proviene dall’esperienza del male. 
La sofferenza, il dolore e la 
morte accompagnano da sempre 
l’umanità e la vita di ogni persona; 
tuttavia, il XX secolo li ha cono-
sciuti in una misura, inimmagina-
bile prima, che spaventa al di là di 
qualsiasi parola. Un male così 
diffuso e profondo porta molti 
contemporanei a negare l’ipotesi 
di un’origine buona e gratuita 
della vita, del suo essere dono 
ricevuto senza meritarlo, tale 
cioè da suscitare gratitudine.
La conseguenza sarebbe l’impos-
sibilità di giustifi care in modo 
ragionevole un atto realmente 
gratuito, amorevole, di puro dono 
all’altro, nella vita di tutti i giorni. 
Quanto ai nostri occhi appare 
come comportamento disinteres-
sato, avrebbe invece altre cause 
occulte, quali egoismo, volontà di 
potere, di dominio, che apparireb-
bero evidenti dopo opportune 
indagini (neurobiologia, psicoana-
lisi, psicologia sociale).

 Δ segue a pag. 15



tema

Ce lo rimproverava un amico 
giorni fa: quello di «Fron-
tiera» è un giornalismo 

«casereccio». Sicuramente ha 
ragione, ma non è detto che sia 
un male. La situazione potrebbe 
nascondere dei vantaggi. Ad 
esempio potremmo trovarci 
nella posizione giusta per 
scrivere dei problemi di questo 
mestiere.

Potrebbe sembrare autorefe-
renziale, ma non lo è. Con la 
stampa, infatti, abbiamo tutti a 
che fare. Provare a ragionare 
sullo spirito con cui si fanno i 
giornali, raccontare le delusioni 
ed i perché, può forse tornare 
utile in generale. Può essere un 
contributo, uno stimolo a vivere 
meglio il proprio tempo.

Che la nostra sia l’era dell’in-
formazione, infatti, è ormai un 
luogo comune. Eppure mai come 
oggi i giornali sono sembrati in 
difficoltà. Non tanto (o non solo) 
per il basso numero delle copie 
vendute. Si direbbe piuttosto un 
problema di identità, un’incapa-
cità a darsi un ruolo. Una 
sofferenza visibile in generale, 
ma che è forse anche più acuta 
nel panorama locale.

È vero, infatti, che grazie 
all’on-line si sta sempre “sulla 
notizia”, si può essere più che 
tempestivi. Certi siti hanno 
costruito la propria fortuna 
proprio spacciando l’idea di tutta 
una città raccontata, analizzata, 
seguita nel minimo cambiamen-
to. Ma raramente c’è dietro una 
seria fatica creativa o un reale 
sforzo di approfondimento. Del 
rovello che accompagna un 
lavoro svolto con precisione e 
passione, non si intravede quasi 

più neppure l’ombra. E non 
perché gli operatori dell’infor-
mazione sappiano ben nascon-
dere i loro sforzi dietro l’eccel-
lenza dei risultati.

Ad essere pubblicati,

infatti, sulla carta come 

sul web, sono quasi solo 

i mattinali, i comunicati 

stampa, o una loro 

veloce rimasticatura. 

E quel poco di originale che 
arriva ai lettori ha spesso a che 

fare con un gusto irresponsabile 
per lo scandalo, lo scoop da due 
lire e il pettegolezzo.

Nulla che non si possa o non 
si debba pubblicare, ma messe 
così le cose fare informazione 
vuol dire sempre più spesso 
occuparsi di niente, diffondere 
pubblicità o, peggio ancora, 
essere strumenti di propagan-
da.

Non è proprio il miglior 
servizio che si possa offrire ai 
lettori: meriterebbero un 
contributo critico, una presa di 
posizione, almeno una spiega-
zione. Anche perché troppo 
spesso le veline “ricevute e 
pubblicate” hanno il sapore 
dell’autocelebrazione, un 
atteggiamento che talvolta 

sconfina nell’esibizionismo o 
nella trombonaggine.

Pazienza per le recensioni di 
spettacoli ed eventi scritte da 
chi li ha messi in scena o finan-
ziati. Ai geni e alle iniziative 
capaci di cambiare il mondo o di 
«rilanciare il territorio con la 
cultura» ormai abbiamo fatto il 
callo.

Ma quando si tratta di politica 
ci vorrebbe maggiore prudenza, 
un minimo di distanza. 

Siamo sicuri che le note 

ufficiali siano redatte 

senza raccontar balle? 

E a fare i passacarte, i 

giornalisti non finiscono 

con l’abdicare al proprio 

ruolo?

Essere i semplici ripetitori dei 
messaggi e delle versioni di 
comodo degli uffici stampa può 
anche essere un modo per 
contribuire al dibattito. Ma forse 
alla lunga si rischia di assumere 

La salute di una società democratica 
si misura sicuramente in tanti modi. 
Uno si può certamente rintracciare 
nella capacità dei cittadini di pensare 
con la propria testa. 
Una altro - assai utile al primo - è la 
libertà della stampa. Una libertà in cui 
non conta solo la possibilità di poter 
scrivere e pubblicare ciò che si vuole, 
ma anche l’uso che testate e 
giornalisti fanno di questa opportunità

Può sembrare un paradosso, ma nell’era 
dell’informazione i giornali sembrano 
vivere una sorta di crisi di identità, che va 
oltre il calo delle copie vendute

di David Fabrizi

Città e stampa
casereccia

#media

/riflessioni
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il ruolo di comoda stampella del 
“potere”. Non a caso i giornali 
dei nostri giorni sono pieni dei 
discorsi “della politica”, mentre 
mancano quasi completamente 
quelli “sulla politica”.

Qualunque ne sia la 

causa, il ritrarsi dei 

giornali dall’impegno 

rischia di contribuire alla 

generale mancanza di 

senso critico, 

all’omologazione 

culturale, 

all’appiattimento 

delle idee. 

E come potrebbe essere 
diversamente? Le edizioni per le 
edicole pubblicano al mattino il 
mosaico delle note stampa già 
lette il giorno prima in rete. E le 
testate on-line passano più o 
meno tutte gli stessi comunica-
ti. Cambia giusto il titolo! Ma a 
che serve una stampa così 
fatta? Che funzione dovrebbe 
avere?

Hai voglia a dare vita a 

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
Via Cintia n. 83. Tel. 0746 20 36 69
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Non so se ci avete fatto mai caso, ma 
qualunque cosa accada in città, Rieti diventa 
“capitale”. Almeno nel linguaggio della 
politica e – mutatis mutandis – in quello 
della stampa.

Ad esempio, se qualche coppia estera 
decide di convolare a giuste nozze nel 
Centro d’Italia, per i giornali Rieti è subito 
“capitale” di questa tendenza.

Se la fiera del peperoncino ottiene un 
qualche riconoscimento diviene subito 
“capitale” mondiale della piccantezza. Una 
posizione di rilievo peraltro ampiamente 
intuibile all’inaugurazione dell’edizione di 
quest’anno. Nella sua densa prolusione, 
infatti, Guglielmo Rositani già promuoveva 
Rieti a «centro del mondo».

Nulla di nuovo sotto il sole: quando c’è il 
Danza Festival, Rieti si crede la “capitale” 
della danza, manco fosse il Bolshoi! E in 

vista del Reate Festival c’è da scommet-
terci: saremo la “capitale” del Bel Canto, 

con il Vespasiano pronto a dar filo da 
torcere a La Scala di Milano o al Metropoli-
tan di New York.

Gli esempi potrebbero continuare, ma la 
facciamo finita qui. Perché avere amor 
proprio e fiducia in se stessi è certamente 
una gran cosa, ma è senz’altro utile pure il 
senso della misura.

Ed anche quello della realtà qualche volta 
non guasta.

D. F.

qualche «consueta – purché 
misurata – rubrica indipenden-
te». Si rischia comunque di fare 
la figura della “voce del padro-
ne”, degno contraltare – per la 
verità – di un pubblico in gran 
parte addomesticato, disabitua-
to a pensare, complice di una 
proposta informativa mirata più 

allo stomaco che al cervello.
Qualcuno dirà che pure 

«Frontiera» ha le sue colpe in 
questo contesto. Non vogliamo 
certo sottrarci alle nostre 
responsabilità: al contrario, 
proprio per questo ci sembra 
urgente affrontare il tema. 
Magari sbagliamo: l’informazio-
ne gode di ottima salute e 
queste righe sono l’ennesima 
masturbazione cerebrale di uno 
che di queste cose non capisce 
niente.

Ma quand’anche fosse così, 
siate buoni: almeno stavolta 
concedeteci la soddisfazione di 
una discussione seria…

Δ Questioni di stile

Rieti capitale

Informazioni 
di servizio
Molti dei nostri utenti 
on-line se ne saranno 
accorti: la redazione ha 
ristrutturato “l’ecosistema 
social” del giornale. Da 
Facebook infatti è sparito il 
gruppo “Notizie di Frontie-
ra” ed anche il profilo 
Frontiera Rieti. Entrambi 
sono stati accorpati in una 
unica “pagina” con lo scopo 
di razionalizzare la gestione 
dei contatti. Quanti nel 
trasferimento avessero 
perso le “notifiche” delle 
novità, possono recuperare 
l’opzione mettendo un “mi 
piace” sulla nuova pagina.
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importa se il gatto sia nero o 
bianco, purché acchiappi i topi». 
Insomma: conta che la campagna 
funzioni, non “perché” funzioni.

E pazienza se gli esperti 
assicurano che le campagne 
virali non sono frutto del caso, 

La filantropia 
virale
Oltre ai tormentoni musicali, l’estate porta 
anche mode e manie. Quest’anno è stata la 
volta dell’Ice bucket challenge, campagna virale 
sui social network a sostegno della lotta contro 
la Sclerosi Laterale Amiotrofica. Una battaglia 
da fare con versamenti in contanti e docce 
gelate di fronte alla telecamera.

di David Fabrizi

né della bontà dell’animo umano. 
Al contrario, possono essere 
costruite a tavolino facendo leva 
su elementi che hanno un grosso 
impatto sui comportamenti.

Ad esempio molte persone 
sono disposte ad adottare una 

Una cosa su cui non si 
riflette mai abbastanza, è 
il senso delle nostre 

azioni. L’agire, infatti, non è mai 
“neutro”. Un comportamento 
che si ripete in modo apparente-
mente identico, assume signifi-
cati diversi secondo l’intenzione 
che lo muove. Per esempio, un 
conto è bere per il gusto, un 
altro è bere per ubriacarsi.

In questi giorni potrebbe 
essere utile applicare questa 
capacità di discernimento ad 
alcuni fenomeni di filantropia 
virale. Cosa li muove? C’è dietro 
solo un sentimento morale, una 
irrefrenabile voglia di fare del 
bene al prossimo? O viene prima 
il bisogno di darsi visibilità, di 
curare la propria immagine, di 
mostrarsi moderni, pronti a 
seguire le mode e le “tendenze”?

«Ma chi se ne frega», sbotterà 
qualche inconsapevole ammira-
tore di Deng Xiaoping: «Non 

determinata causa o un certo 
prodotto se si conosce il modo di 
colpirli emotivamente. In tanti 
fanno proprio un gesto, una 
posizione, un qualunque atteggia-
mento se li fa sentire “buoni” e al 
passo coi tempi.

Altri ancora, hanno bisogno di 
sentirsi parte di una community, 
di sentirsi coinvolti, di integrarsi 
in qualcosa, anche se questo si 
risolve nella partecipazione ad 
una sorta di “catena di sant’Anto-
nio”.

Nulla da eccepire: se per 
obbedire alla logica della nomi-
nation c’è chi si butta a fiume per 
poi diffondere in rete il video 
dell’impresa è affar suo.

Il successo di queste campa-
gne – certamente spontaneo e in 
buona fede – avrà pure i suoi lati 
positivi, ma presenta anche 
qualcosa di inquietante: dimostra 
quanto sia facile manipolare i 
comportamenti e indurre la 
gente a fare le cose più stupide.

Vi pare ci sia da vantarsene, da 
riderci sopra o da prendere la 
cosa con leggerezza?

Le campagne virali sono 
spassose e, per 
definizione, contagiose. 
Ma forse il loro successo 
nasce anche da una 
disperata mancanza di 
idee, e da un bisogno di 
fare gruppo, società, 
comunità, rimodulato al 
ribasso. Chi se ne 
avvantaggia davvero?

Due anni di sentiero 
planetario Il Sentiero Planetario fu inaugurato il 26 

agosto del 2012. E non è un a caso. Spiega 
Felice Marchioni: «È una data simbolo 

nella storia dell’umanità. Il 26 agosto del 1789 
venne sottoscritta la Dichiarazione dei Diritti 
dell’Uomo che ha poi ispirato molte carte 
costituzionali in tutto il mondo e che rappre-
senta il riconoscimento della dignità umana e 
dell’uguaglianza. La luce dopo secoli di buio 
per un futuro di libertà e fraternità tra gli 
uomini». 

Chi ha ideato il progetto?

Il Rotary Club di Rieti, il CAI e l’Associazione 
Sabina Astrofili. Va però segnalata anche la 
partecipazione delle Pro-loco Terminillo e 
Rieti, Interact Club Rieti, Rotaract Rieti, 
Legambiente, Gruppo Scout Rieti, Liceo 
Scientifico Carlo Jucci e Liceo Artistico 

“Calcagnadoro” oltre ai Comuni del Com-
prensorio del Terminillo e alla Comunità 
Montana. Con i suoi 7,7 km è tra i più lunghi 
sentieri planetari esistenti oggi in Italia. Un 
percorso naturalistico pedonale che rappre-
senta il viaggio del fotone, la particella 
elementare della luce. Dal Sole raggiunge 
Plutone, ultimo pianeta conosciuto, attra-
versando il sistema solare. Il percorso si 
compie in circa 2 ore e 45 minuti ed attra-
versa alcuni dei luoghi più suggestivi del 
Monte Terminillo.

Le piazzole di sosta sono opera degli 
studenti...

Le hanno realizzate lungo il Sentiero gli 
studenti dei Licei Scientifico ed Artistico con i 
nomi e le informazioni del Sole e dei pianeti. 
Con i modelli dei pianeti, sono posizionate 

Appuntamento al Piazzale Tre 
Faggi del Monte Terminillo per 
festeggiare i due anni di età del 
Sentiero Planetario con una festa 
per grandi e bambini con le 
famiglie che si sono ritrovate per 
ripercorrere il percorso della 
luce che, partendo dal Sole, vince 
l’oscurità e permette la vita 
ovunque arrivi

di Paola Corradini
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Città e decoro urbano:
dal virtuale al reale

del Liceo Scientifi co Carlo Jucci.

Per festeggiare il compleanno del Sentiero 
sono state accese anche delle “candeline”.

Il Presidente della Pro-Loco ed i partecipanti 
alla “festa” per il Sentiero hanno acceso 
delle candele che sono poi state trasportate 
dal Sole alla Terra riproducendo simbolica-
mente il viaggio del fotone. Chi ha partecipa-
to al “viaggio” ha ricevuto al momento della 
partenza il salvacondotto per l’attraversa-
mento del Sistema Solare con il timbro di 
partenza. Dopo l’arrivo al rifugio Sebastiani e 
al pianeta Plutone è stato apposto il Timbro 
di arrivo quale simbolo dell’attraversamento 
del Sistema Solare. 

Una tabella, all’inizio del percorso, spiega il 
senso dei “Pensieri di Viaggio”...

Pensieri che il visitatore incontra anche 
lungo tutto il Sentiero. Sono ispirati a Giulio 
Verne anche se raccolgono anche aforismi e 
citazioni di altri autori di tutte le epoche. 

A festeggiare il compleanno del Sentiero 
Planetario c’erano anche degli “angeli”.

E molto speciali. Infatti sono stati presentati 
ai partecipanti i dodici Angeli realizzati dalla 
pittrice reatina Titty Saletti, che li ha donati 
per l’allestimento del percorso astrologico 
dei segni zodiacali, curato da Luciano e 
Lavinia Tribiani. 
Questo secondo anno di vita ha visto la 
presenza di moltissimi bambini ed è a loro 
che questa festa è stata dedicata. Come 
pure le parole di Titty: “Gli angeli hanno le ali 
imbrattate dalle miserie umane e del mondo, 
ma ci ricordano che sanno e possono volare”. 

«Visto il gran 
numero di 
interventi 

che spesso appaiono 
qui su Facebook e sui 
social in genere, ma 
anche sulla carta 
stampata – spiega 
l’assessore Mezzetti 
– credo che la politica 
e l’amministrazione 
abbiamo l’obbligo di 
coinvolgere i cittadini 
alla vita pubblica e 
soprattutto facendo 
arrivare proposte per 
rendere più bella e 
gradevole la nostra 
città».

Di conseguenza ha 
fatto seguire la bozza 
di un regolamento sul 
decoro urbano che 
può essere «corretta 
e rivista mandando le 
idee e le proposte» via 

mail o direttamente in 
calce al post.

L’idea di fondo è che 
«un regolamento 
fatto con i cittadini e 
che piaccia a tutti 
possa essere meglio 
rispettato da tutti».

Al momento il 
documento presenta 
un preambolo con 
fi nalità e ambito di 
applicazione, seguito 
da una lunga sequen-
za di obblighi e divieti, 
sia attorno al patri-
monio pubblico che a 
quello privato.

Poi arriva il lungo 
elenco delle sanzioni 
per i trasgressori, 
mentre più stringati 
sono gli articoli 
conclusivi.

Uno riguarda il 
punto fondamentale 

della Vigilanza: oltre 
ai vari corpi di polizia, 
a regolamento 
approvato saranno 
incaricati del control-
lo anche «volontari 
delle associazioni 
riconosciute ed i 
soggetti, anche 
esterni, appositamen-
te individuati dall’Am-
ministrazione comu-
nale».

Si parla inoltre 
della «Collaborazione 
per la tutela e la 
valorizzazione del 
decoro da parte dei 
cittadini (anche se 
costituiti in associazio-
ni, enti, organismi, 
istituzioni o imprese 
private)» che potrà 
consistere «anche in 
forme di “adozione” 
da parte degli stessi di 
aree verdi o di aree 
della città, in proposte 
di sponsorizzazione, 
accordi ed intese che 
abbiano come ragione 
e motivazione» i valori 
e le fi nalità del 
regolamento.

Da una parte, 
dunque, il Comune 
dispone nel minimo 
dettaglio cosa si 
possa o non si possa 

fare. Dall’altra 
sembrerebbe aprire 
alla partecipazione 
dei cittadini, offrendo 
consistenza e credibi-
lità al ruolo del 
volontariato e del 
settore privato nella 
valorizzazione della 
cosa pubblica.

Tra i motivi di 
questa scelta c’è 
anche la cronica 
mancanza di fondi e 
personale a disposi-
zione del Comune per 
far fronte ad un 
degrado che non 
sembra andare mai in 
crisi? Forse sì, ma per 
il momento non 
fermiamoci a questo.

Per prima cosa c’è 
da capire se la vita 
“social” del virtuale si 
tramuterà davvero in 
una concreta respon-
sabilità sociale. Ed il 
passaggio sembra 
tutt’altro che sconta-
to.

D. F.

Nomination
in evoluzione
Negli ultimi tempi di fenomeni 
virali se ne sono visti tanti, e non 
tutti presentano la parvenza 
edifi cante dell’Ice bucket 
challenge.

Una delle più idiote è senza 
dubbio la NekNominate: in 
pratica, consiste nel sedersi di 
fronte alla webcam, bere una 
grande quantità di alcolici tutta 
d’un fi ato, pubblicare in rete il 
video, lanciare un guanto di 
sfi da ad un altro utente. L’amico 
nominato dovrà accettare la 
sfi da e dimostrare di saper fare 
di meglio, o avrà perso il gioco. 
Una variante prevede che dopo 
la bevuta ci si metta anche a 
fare qualcosa di folle.

Qualche video del genere s’è 
visto anche da parte di reatini, 
ma per fortuna la cosa non ha 
preso piede, mentre l’Ice bucket 
challenge è andato alla grande.

E in poco tempo ne è arrivata 
una variante ecologista: invece 
di rovesciarselo in testa, s’è 
fatta avanti l’idea di usare il 
secchio per raccogliere cartac-
ce e sporcizia per strada, 
sempre fi lmandosi, pubblicando 
il video e chiamando tre persone 
a fare altrettanto.

Un gesto che è insieme un 
piccolo segnale di creatività ed 
autonomia, ma anche di dispera-
zione per lo stato della città.

D. F.

Iniziativa non inedita, ma 
senz’altro interessante. L’ha 
presa l’Assessore al Decoro 
Urbano Alessandro Mezzetti 
sul social network più amato 
dai reatini

nell’esatta successione ed a distanze 
proporzionali a quelle reali nell’universo.

Parliamo dell’Associazione Sentiero 
Planetario del Monte Terminillo.

È un’associazione di volontariato senza fi ni di 
lucro nata nel dicembre del 2013. Opera 
soprattutto nel settore culturale e dell’istru-
zione. Si impegna nell’organizzazione di 
attività di sensibilizzazione che coinvolgono 
le scuole ed i giovani studenti, oltre che di 
divulgare la conoscenza in campo astrono-
mico, naturalistico ed ambientale grazie 
anche all’impegno dei soci e del presidente 
che quest’anno è Stefania Santarelli, preside 
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Secchiate d’acqua gelate a 
parte, il vero tema 
dell’estate reatina è stato 
la Sanità. Tra le minacce 
secessioniste di Amatrice 
e le preoccupazioni delle 
forze sociali per 
l’ospedale di Rieti, 
l’argomento ha tenuto 
banco per giorni. Forse è 
stato molto rumore per 
nulla. Forse no...

Stato d’agitazione

Sembra essere stato il 
segnale di una crescente 
consapevolezza dei rischi 

che il sistema sanitario locale 
potrebbe correre in forza degli 
aggiustamenti necessari 
secondo Governo e Regione.

Una sensazione di pericolo cui 
senz’altro hanno contribuito 
anche le polemiche sulla sorte 
dell’ospedale Grifoni di Amatri-
ce, per alcuni destinato a 
diventare “casa della salute”.

Erano presenti primari 
ospedalieri, medici e infermieri, 
ma anche pazienti, volontari, 
associazioni di categoria, 
rappresentanti dei sindacati e 
delle diverse categorie sociali. 
Circa 500 persone tutt’altro che 
rassicurate dalle note stampa 
diffuse dalla Regione, rispetto 
alle quali si chiedono piuttosto 
concreti atti amministrativi.

E tra i problemi emergenti c’è 
quello della politica del persona-
le: «se non sostituiscono i 
primari, i medici, gli infermieri 
che vanno in pensione il de’ Lellis 
muore da solo» ha spiegato la 
presidente Alcli, Santina Proiet-
ti. Altro aspetto è quello della 
cosiddetta “mobilità passiva”: 
che secondo il dott. Mario 
Santarelli (Radioterapia oncolo-
gica) si spiega perché il De Lellis 

speciale sanità

#sanità

/la protesta

è un buon ospedale di primo 
livello, ma in quanto tale è privo 
delle specialistiche importanti. 
La forza “gravitazionale” 
dell’ospedale di Terni – a 
mezz’ora di auto – fa il resto. Un 
fenomeno cui solo il potenzia-
mento del nosocomio provincia-
le potrebbe porre rimedio.

Presenti in sala anche cinque 
sindaci del territorio reatino: il 
primo cittadino di Rieti, Simone 
Petrangeli, ha sottolineato la 
posizione della conferenza dei 
sindaci a tutela la sanità sul 
territorio. Una difesa – ha 
aggiunto il sindaco – possibile 
solo se ci si presenta uniti.

Da parte dei sindacati l’invito 
alla redazione di un documento 
unitario da sottoporre alla 
Regione. Un’occasione potrebbe 
essere la visita del presidente 
della Regione Lazio, Nicola 
Zingaretti, prevista per questo 
settembre.

La prossima assemblea è in 
programma per il 30 del mese, e 
sarà aperta ai politici. Oltre ai 
cinque sindaci, era arrivato da 
Roma anche il consigliere del 
Movimento 5 Stelle Davide 
Barillari, membro della Com-
missione Sanità della Regione 
Lazio. Ma non ha avuto la parola.

D. F.

Assemblea sulla sanità del 27 agosto. 
Da sinistra il primario di Radioterapia 
oncologica Mariao Santarelle, il 
vicepresidente Alcli, Emilio Garofani e 
di spalle la presidente Alcli Santina 
Proietti
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Il 27 agosto si è registrata una grande presenza di 
cittadini presso la sede dell’Alcli “Giorgio e Silvia” - 
divenuta un po’ il quartier generale della difesa 
sanitaria “dal basso” - per l’assemblea sulla sanità. 

«Stiamo analizzando la situazione dell’assistenza sanitaria nel 
reatino, e come per le altre province, qui è chiaro che la politica ha 
abbandonato i cittadini. Resteranno senza un ospedale, per volere 
di Zingaretti e del Pd, che promette servizi ai cittadini con una 
mano (e tanti ci credono) e con l’altra mano inaugura inutili e vuote 
case della salute e depotenzia gli unici ospedali di tutto il territo-
rio».
Sono le dichiarazioni di Davide Barillari, consigliere regionale nel 
Lazio del M5S, rilasciate a margine dell’assemblea sulla sanità 
del 27 agosto, raccolte da «Frontiera» in una videointervista 
disponibile nella web tv del giornale.
«Come a Viterbo e Frosinone – ha spiegato Barillari – migliaia di 
cittadini saranno costretti ad andare in un’altra regione, oppure a 
rivolgersi a cliniche private per ricevere l’assistenza che dovrebbe 
invece essere garantita dalle strutture pubbliche».
«La proposta del M5S? Presenteremo nei prossimi giorni una 
mozione in consiglio regionale, dimostrando nero su bianco che 
tagliando gli enormi sprechi (e ruberie) che abbiamo trovato nella 
Asl di Rieti (ho un incontro con il direttore generale settimana 
prossima) si potrebbe benissimo non solo salvare questo ospeda-
le, ma anche potenziarlo».
«Questi sono fatti concreti. Non i tagli ingiustificati di Zingaretti, in 
perfetta linea con quanto aveva fatto la Polverini prima di lui. Per 
uscire dal commissariamento, nel 2015, taglia servizi ai cittadini. 
Invece che tagliare dirigenti, sprechi, inefficienze. Non lo fa perché 
così metterebbe in discussione tutti gli equilibri politici e i rapporti 
del Pd locale con le cooperative amiche, i dirigenti incompetenti e 
condannati che hanno messo nei posti chiave della sanità, i 
rapporti stretti con gli imprenditori privati della sanità. Posti di 
lavoro e un forte bacino di voti… insomma, i soliti beceri interessi 
del Partito Democratico: soldi e potere, che nulla hanno a che fare 
con la difesa degli ospedali e del diritto alla salute» incalza il 
consigliere regionale.
E Barillari ha anche detto la sua sul ruolo del deputato ed ex 
presidente della Provincia Fabio Melilli attorno al tema: «smania 
per controllare il “suo” territorio influendo sulla politica locale 
(come la Terrosi per Acquapendente), cercando di smontare e 
annacquare la protesta di cittadini e sindaci in rivolta. Ecco perché 
ieri non mi hanno fatto parlare in pubblico! Ma tornerò presto a 
Rieti» conclude Barillari.

Il j’accuse del M5S

Frontiera • anno XXIX n.30 • 4 settembre 20146



Con la sua Task Force 
Sanità, il M5S vuole dire 
basta agli inutili tagli 

lineari, evidenziare le vere 
inefficienze e individuare i 
responsabili. In questo staff 
tecnico c’è anche Gian Pietro 
Impedovo, che abbiamo incon-
trato a margine dell’assemblea 
in difesa della sanità del 27 
agosto.

Cosa emerge dallo studio 
condotto dal movimento?

È uno studio iniziato da pochissi-
mo tempo. La logica è quella di 
affrontare la contabilità analiti-
ca delle singole aziende. Ci ha 
mosso un dato “macro”: si vede 
una diminuzione del servizio 
offerto (dal 2006 al 2013 c’è un 
decremento di circa il 25% in 
tutta la regione) senza un calo 
dei costi. Altri dati significativi 
arrivano da aree “periferiche” 
come Rieti o Viterbo. Si riscon-
tra una mobilità passiva di quasi 
il 50%. 

A Rieti su circa 30mila 

malati soltanto 15 o 16 

mila vengono assistiti 

nell’ambito regionale e 

con una saturazione 

quasi totale dei posti 

letto

C’è una assoluta insoddisfazione 
del fabbisogno sanitario. E non 
si può pensare che tutta questa 
situazione ruoti attorno al 
contenimento dei costi. Se a 
casa ho, ad esempio, un incre-
mento della spesa in energia, 
smetto di lavare i panni o vado a 
controllare se la lavatrice 
funziona bene? Però nessuno è 
mai andato a controllare se il 
meccanismo sanitario eroga il 
servizio in modo efficiente.

Come si fa la verifica?

Il modo per farlo nella maniera 
più corretta, senza possibilità di 
equivoco e con l’individuazione 
precisa delle singole responsa-
bilità – e forse è questa è la 
cosa che spaventa più di tutte – 
è mettere in correlazione i dati 
dei flussi sanitari con i dati della 
contabilità analitica. Molte 
aziende questo dato lo hanno. 
Altre no, ma semplicemente 
perché la Regione non l’ha mai 
voluto fare. Abbiamo chiesto 
collaborazione in Regione per 

Mentre infuria la polemica sulla sanità di Rieti 
e del Lazio, tra annuncio di tagli, mobilitazione 
dei cittadini, e rassicurazioni della politica, è in corso 
una radicale e strutturata richiesta di accesso 
ai dati del comparto alla Regione avviata
dal Movimento 5 Stelle. 

effettuare questo processo. Ci 
siamo resi disponibili a fare per 
conto loro questo tipo di analisi, 
ma ci hanno risposto: «Perché vi 
servono i dati pregressi quando 
da domani cambieremo tutto?»

Come dire: «domani saniamo, 
quel che è successo è 
successo!» Se il cittadino ci va 
di mezzo, è un problema suo, 
giusto?

Assolutamente, ma la nostra 
logica è quella di operare verso 
un potenziamento e una autono-
mia affinché non ci sia un flusso 
migratorio verso l’esterno. È un 
obiettivo che si può raggiungere 
con meccanismi di massima 
semplicità. Ma evidentemente 
nessuno l’ha mai fatto. 

Analizzando il bilancio analitico 
della Asl di Rieti cosa è emerso?

Per quanto riguarda Rieti 
abbiamo trovato i dati del 2012 
pubblicati sul sito della Asl. 
Dall’aggregato di conto econo-
mico già emerge che il valore 
della produzione, di circa 78 
milioni di euro, è superato dal 
costo del personale. Se poi uno 
va a vedere i costi per prodotti 
farmaceutici, eccetera, si 
aggiungono costi per altri 30 
milioni di euro. Viene omesso il 
servizio delle manutenzioni: nel 
conto analitico aggregato non 
compare. 

È andando a vedere i 

singoli centri 

di responsabilità che i 

costi delle manutenzioni 

ricompaiono con valori 

esorbitanti, di cui 

chiederemo conto. 

Nell’ambito dei presidi ospeda-
lieri emergono dei dati di valore 
della produzione limitatissimi 
non soltanto rispetto al costo 
del personale, ma anche al 
costo dei prodotti necessari ad 
erogare la produzione. Prodotti 
galenici e farmaceutici spesso 
sono tre o quattro volte supe-
riori al valore della produzione. 
C’è qualcosa che non va. 
Abbiamo anche chiamato la Asl 
per avere conferma dei dati. Ci 
sembrava impossibile che il 
distretto del Montepiano 
Reatino abbia un costo di oltre 
sette milioni per il personale 

personale, a fronte di circa 1,3 
milioni di valore della produzio-
ne, oltre a 3 milioni di costi in 
prodotti galenici e farmaceutici. 
E questa situazione è una 
costante che si verifica per tutti 
i presidi distrettuali e si verifica 
anche per quanto riguarda 
qualche reparto ospedaliero. 
Anche laboratori come radiolo-
gia, che in genere nelle Asl 
rappresentano la maggiore 
fonte per margine di contribu-
zione, vanno stranamente quasi 
in pareggio. Evidentemente 
anche qui c’è un utilizzo delle 
risorse inappropriato.

Non è improprio parlare di 
azienda rispetto alla sanità? 
Non sarà che prima si è 
introdotto il termine “azienda” e 
poi si è andati ad indebolire la 
sanità pubblica per favorire 
quella privata?

Forse questo è l’interesse di chi 
governa; chiaramente non è 
convergente con quello dei 
cittadini. Noi abbiamo l’obiettivo 
di fare l’interesse dei cittadini. 
Se davvero è necessario 
abbattere i costi, non si può 
prescindere dall’analisi degli 
stessi. Ad esempio ci sono dei 
conflitti di interesse palesi, tipo 
l’intra moenia. Se ci metti un dito 
rimani folgorato. Eppure 
basterebbe un minimo di 
controllo per estendere il 
servizio. Una regola semplice? 
L’obbligo di erogare lo stesso 
numero di prestazioni istituzio-
nali rispetto a quelle svolte in 
intra moenia. Peccato non ci sia 
alcun regolamento che impone 
alle singole aziende a controlla-
re quante prestazioni eroga il 
singolo medico.

Si potrebbero ottenere 
miglioramenti andando a 
controllare solo poche voci?

Certamente. Ad esempio il 
centro degli appalti: mensa, 
lavanolo, vigilanza, manutenzio-
ni... sono quei servizi che 
incidono per singola Asl per 
diversi milioni. Confrontando i 
singoli contratti con il capitolato 
alle prestazioni effettivamente 
erogate sarebbe facile far 
emergere le anomalie. Ma 
questo non si fa, probabilmente 
perché fa comodo a tanti. Però 
poi, scorrendo i bilanci, si nota 
qualcosa di evidentemente 
stonato. Ed è ingiusto che il 
cittadino sia costretto a pagare 
due volte: una per mantenere 
questo sistema ridondante di 
sperpero, e l’altra perché viene 
privato del servizio.

Impedovo (M5S),
Asl Rieti: sprechi 
e inefficienze
di Antonio Sacco
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Dopo l’annuncio della 
clinicizzazione del de’ 
Lellis in collaborazione 
con l’Università La 
Sapienza, l’on. Melilli 
mantiene una posizione da 
“garante” del diritto alla 
salute del territorio e 
invita a guardare 
positivamente all’azione 
del Governo regionale

Melilli: presente e futuro della Sanità

speciale sanità

#sanità

/le rassicurazioni

Domanda: «Onorevole, 
l’ospedale San Camillo de’ 
Lellis, chiude o no?» 

Risposta: «Le pare possibile che 
l’ospedale San Camillo de’ Lellis 
possa chiudere? Mi pare proprio 
di no».

Inizia così la lunga intervista 
concessa ha «Frontiera» in cui 
l’onorevole Fabio Melilli , 
dialogando con Antonio Sacco, 
ha affrontato un po’ tutti gli 
aspetti del sistema sanitario 
locale e regionale e tutte le criti-
cità che hanno impegnato e 
preoccupato il personale 
sanitario, le associazioni, la 
Chiesa di Rieti, i cittadini.

Confusione sui decreti

Il discorso abbraccia e colloca in 
una prospettiva sistematica il 
regolamento sottoposto alla 
Conferenza Stato-Regioni, «che 
lo ha condiviso», con cui il 
ministro Lorenzin «definisce i 
livelli ottimali della Sanità in 
Italia»; gli atti del Governo 
regionale, nei quali «non c’è una 
riga di Zingaretti che penalizza 
Rieti e il suo ospedale»; il ruolo 

della direzione della Asl di Rieti, 
cui spetta «la riflessione sul 
modello organizzativo», da 
sottoporre «all’attenzione della 
Regione con l’atto aziendale».

Ci vuole cambiamento

A dispetto delle preoccupazioni 
di alcuni, Melilli sottolinea la 
necessità del cambiamento: 

«Non possiamo più

trastullarci con due 

medicine e due chirurgie 

come abbiamo fatto per 

trent’anni». 

«Piuttosto dovremmo scommet-
tere su una sanità che ritrova 
fiducia da parte dei cittadini. E 
ferma l’esodo verso altre 
regioni» prosegue il parlamen-
tare, e ancora: «È chiaro che 
deve cambiare il modello 
organizzativo, ma perché si 
preoccupano i sindacati? Perché 

«Il declassamento dell’ospedale di Rieti non è mai 
stato in discussione». Intendono tranquillizzare 
senza lasciare spazio ad equivoci le dichiarazioni 
dell’on Fabio Melilli, che però insiste: «tuttavia ci 
vuole un cambiamento»

ogni volta che la politica pronun-
cia la parola cambiamento c’è 
una resistenza? Senza sapere di 
cosa stiamo parlando. Io non ho 
detto “come” deve cambiare la 
sanità: non spetta a me dirlo. Ma 
avverto la necessità di cambiare 
profondamente. Noi siamo una 
provincia che ha una conforma-
zione orografica che impone che 
la medicina sul territorio sia un 
po’ diversa da quella che è stata 
nel passato. O vogliamo conti-
nuare a caricare il pronto 
soccorso di codici bianchi?»

Clinicizzare il de’ Lellis

Quindi il deputato rilancia sulla 
novità della clinicizzazione di 
alcuni reparti dell’ospedale 
provinciale: «Significa aprire le 
porte a professionalità esterne. 
Non possiamo passare come la 
provincia che ogni volta che 
viene qualcuno da fuori fa lo 
sbarramento».

Il “caso” Amatrice

Ma Melilli non manca di affron-
tare il nodo Amatrice: «La casa 
della salute era in aggiunta, non 
in alternativa all’ospedale», 
sottolineando che in ogni caso 
«La scelta della casa della salute 
non è funzionale a quel territo-
rio», perché queste strutture 
dovrebbero essere un luogo che 
consente ai cittadini «di trovare 
risposte che nono ospedalizzano, 
ed Amatrice non ha un bacino 

d’utenza che scolta l’ospedale di 
Rieti se gli offri una casa della 
salute». Ciò non toglie – aggiun-
ge l’onorevole – che il presidio 
ospedaliero di Amatrice «va 
sintonizzato con quello di Rieti». 

«Ci vuole elasticità. Se 

serve, un medico parte: 

sono le équipe che si 

muovono 

e fanno numeri, 

non i posti letto». 

A Magliano, invece, «la casa 
della salute ha un senso, perché 
il bacino d’utenza è molto più 
largo e Civita Castellana può 
svolgere un ruolo di sinergia con 
il presidio di Magliano».

Vocazioni mancate

«Ad Amatrice – insiste il 
Segretario regionale del Pd – 
andrebbero semmai aggiunti dei 
posti letto di riabilitazione. 
Ritengo che sulla riabilitazione la 
provincia di Rieti vive uno 
scandalo perché è costretta a 
mandare i suoi anziani a Roma a 
riabilitarsi quando questa 
provincia era il luogo naturale 
della riabilitazione dei romani. Da 
vent’anni a questa parte avrem-
mo dovuto fare il percorso 
inverso, cioè portare in collina 

La lunga conversazione tra Antonio 
Sacco e l’on Fabio Melilli è disponibile in 
video nella web tv del sito di «Frontiera»

Frontiera • anno XXIX n.30 • 4 settembre 20148



Lo studio 
medico 
dei poveri

L’Uffi cio diocesano per la Pastorale della Salute non ha mancato di 
intervenire sui temi della sanità, invocando le forze in campo a prendere 
come punto di partenza di ogni azione la dignità della persona umana

chi sta male». Se non è accaduto 
è «Perché la sanità privata ha 
vinto per vent’anni e ha scelto il 
sud del Lazio. È possibile che in 
questa provincia non esiste una 
sanità privata? C’è anche una 
sanità privata buona, ma non ha 
scelto mai la nostra provincia».

Prima sanare

A livello regionale, secondo 
Melilli, il punto decisivo è uscire 
da commissariamento: «al di là 
della polemica politica, o dimo-
striamo al ministero dell’econo-
mia che la Regione Lazio è una 
regione “normale”, o non c’è 
futuro».

Diritto di scelta

Ma non basta: l’onorevole 
affronta il ruolo dei sindaci e le 
polemiche sulla mancanza di 
partecipazione della maggior 
parte di loro ai problemi della 
sanità: 

«non è che la provincia è 

tale perché qualcuno ne 

ha tracciato i confi ni».

 In realtà «i sindaci sono 
attenti alla sanità, ma sono 
anche espressione dei cittadini, e 
i cittadini alla domanda di salute 
rispondono come vogliono. Se 
un cittadino di Fara Sabina, che 
sta sul raccordo, preferisce il 
Sant’Andrea non ci si può 
opporre, non ci sono le dogane».

Il ruolo dei cittadini

E ai cittadini bisogna sempre e 
comunque guardare, special-
mente un questa fase di cre-
scente attivismo, di auto 
organizzazione - come nel caso 
dei trasporti regionali - e in 
questo più recente della sanità. 
Tante istanze “dal basso” «per le 
quali la politica deve sviluppare 
un po’ più di “antenna”».

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121

Nei giorni di maggiore incertezza attorno al 
futuro della sanità locale, la Chiesa locale ha 
espresso una posizione molto chiara a difesa dei 
diritti dei cittadini. 
Il direttore dell’Uffi cio Diocesano per la Pastora-
le della Salute, Nazzareno Iacopini, ha messo in 
guardia dall’affi darsi «ai tecnicismi con troppa 
faciloneria» perché si rischia di aprire «la strada 
alla sperequazione, alla separazione e all’esclu-
sione».

«Frontiera» l’ha però incontrato non per 
parlare dei problemi, ma per raccontare una 
bella novità.

«In chiusura di questo anno pastorale dedicato 
alla famiglia - spiega il diacono - il Vescovo Delio 
Lucarelli ci ha chiesto di lasciare un segno 
concreto, che vada al di là delle parole. Così, 
grazie anche all’aiuto e la lungimiranza di mons. 
Luigi Bardotti, parroco di Santa Lucia, stiamo per 
avviare un piccolo studio”medico della solidarie-
tà”, dedicato a quanti si trovano nel bisogno».

Come è organizzato?

Lo abbiamo allestito nei locali della parrocchia nei 
pressi della chiesa di San Pietro Martire. All’inizio 
erogherà servizi medici di base: piccole medica-
zioni, misura della pressione e cose simili. Ma 
speriamo di riuscire ad espandere l’offerta in 
tempi ragionevoli. Il servizio sarà completamente 
gratuito e funzionerà esclusivamente con il lavoro 
di volontari: operatori, medici, infermieri. 
Non vuole essere un’offerta sostitutiva o una 
contestazione della sanità pubblica o dei medici di 

base. È pensata come servizio rivolto ai poveri e a 
chi si trova in diffi coltà da rendere per spirito 
cristiano, secondo il desiderio di mons. Lucarelli.

Sembra una buona intuizione. La nostra società 
rende tutt’altro che semplice trovare modi per 
farsi vicini a chi sta mal...

Infatti. Proprio in questi giorni, sono appena 
rientrato dal Pellegrinaggio a Lourdes con 
numerosi malati. Lì si hanno di fronte persone di 
ogni condizione sociale. In alcuni casi hanno perso 
affetti, soprattutto fi gli giovani e bravi. Altre 
persone sono direttamente toccate dalle varie 
malattie, soprattutto quella più terribile e 
ricorrente che è il tumore o dal male oscuro della 
depressione. Quanto è diffi cile anche per un 
Ministro della Chiesa, dare parole di conforto e di 
speranza alle persone che vivono queste soffe-
renze indicibili da un punto di vista umano. L’unico 
e costante richiamo che faccio a me stesso e agli 
altri, nel momento della prova e del dolore, è 
alzare la testa e guardare la croce e chi su quella 
croce è stato inchiodato dall’odio e dalla cattiveria 
umana: Gesù Cristo, il Figlio di Dio, che passò tra 
la gente facendo solo il bene guarendo i malati.

Quando prenderà il via?

Gli spazi verranno presentati e benedetti dal 
vescovo il 14 settembre, durante la festa parroc-
chiale della Madonna Addolorata. L’inaugurazione 
vera e propria avverrà il 17 del mese.

di David Fabrizi

Δ Il contributo della diocesi
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Sono il 7% in meno del 
2013 i posti di lavoro 
previsti in provincia di Rieti 
per il 2014. Su 105 
province italiane solo 
Isernia sta peggio di noi. 
Un dato che preoccupa 
l’oggi e angoscia in 
prospettiva

economia

#economia

/previdenza

Quello sanitario di sicuro è 
un grande problema. E ha 
la caratteristica dell’ur-

genza, dell’immediatezza del 
bisogno. Ma almeno per le 
generazioni più giovani dovrebbe 
essere altrettanto impellente il 
bisogno di occuparsi del proprio 
futuro previdenziale. Ce lo 
conferma una conversazione 
che abbiamo avuto con la 
direttrice dell’Inps di Rieti 
Luigina Gagliardi.

Se dovessimo dare un bilancio 
di quest’anno – sotto il profilo 
pensionistico – che anno è 
stato?

Un anno sostanzialmente di 
stasi, di riflessione. Ci sono 
state alcune discussioni estive, 
come quella sulla “quota 96”: un 
pourparler. Il nostro Paese non 
si può permettere di alleggerire 
troppo il “gradone” che è si è 
creato con la riforma “Fornero”. 
Di conseguenza non può che 
essere un anno di riflessione. Mi 
auguro che non ci saranno 
ulteriori riforme, perché 
prevedibilmente avrebbero un 
indirizzo peggiorativo. E me lo 
auguro non solo dal punto di 
vista tecnico: me lo auguro per 
noi. Nel caso in cui ci potremo 
permettere di non riformare 
ulteriormente sarà perché 
comunque l’economia sarà 
ripartita come tutti speriamo.

Cosa aspetta alle generazioni 
che guardano alla pensione. Che 
futuro avranno, che pensione 
sarà?

Io non mi preoccuperei troppo di 
quanti oggi hanno maturato 

trent’anni di contributi: sono già 
a buon punto. Sono preoccupata 
per quelli che ora hanno tra i 
quaranta e i cinquanta e non 
hanno contributi o ne hanno 
pochissimi. Chi ha versato 
trent’anni una base garantita ce 
l’ha. Ma cosa ne sarà degli altri? 
Di quelli che oggi versano la 
gestione separata e che ad oggi 
hanno la prospettiva di percepi-
re due o trecento euro di 
pensione?

Se dice “ad oggi” è perché lo 
scenario realistico è di cento 
euro al mese?

Chissà! Sicuramente se dovessi-
mo proiettare questo momento 
storico nel futuro non riesco a 
vedere troppo in positivo. Temo 
che ci sarà un ridimensionamen-
to del tenore di vita serissimo. 
Paradossalmente per chi è 
cresciuto negli anni ‘70 e negli 
anni ‘80 e ha vissuto un benes-
sere diverso. Non il benessere 
della generazione precedente, 
che veniva dalla guerra ed in 
ogni caso prendevano quanto 
arrivava come “già benessere”. 
Qui si parla del benessere di chi 
non ha avuto nemmeno il 
bisogno di lavorare, perché a 
diciott’anni aveva la macchina 
pagata da papà. È una genera-

«Saremo tutti esodati»: così avevamo titolato lo 
scorso anno una densa intervista all’allora 
segretario della Cgil Tonino Pietrantoni sui temi 
della previdenza. Un anno in cui nulla sembra 
cambiato

zione che soffrirà ancora di più 
quando in pensione avrà una 
rendita vitalizia bassissima. Si 
vivrà un grosso ridimensiona-
mento. E inevitabilmente si 
riperquoterà su quei figli e nipoti 
che verosimilmente non potran-
no essere aiutati dai genitori 
come è accaduto finora.

La situazione attuale è di questo 
tipo: manca il lavoro per le 

giovani generazioni, ma anche 
per qui cinquantenni che 
vengono espulsi dal mondo 
produttivo. Di conseguenza le 
persone non riescono a versarsi 
i contributi, tanto meno a farsi 
una famiglia. Quando si lavora è 
solo precariamente, a chiamata, 
senza alcuna possibilità di 
potersi costruire una identità 
professionale. Che Italia è?

Spero che sia una Italia che 
migliorerà. Ma non è una bella 
Italia. Abbiamo consumato 
troppo. Non siamo stati abba-
stanza “formichine”, siamo stati 
un po’ “cicale”. Altri Paesi non 
lontani da noi, che adesso ci 
stanno dettando la strada da 
seguire, hanno ragionato 

di Antonio Sacco

È ora di pensare al futuro
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Quello dei lavoratori reatini sarà un settembre decisamente caldo. Anche se 
chiamarli lavoratori, in molti casi, saprebbe molto di presa in giro, visto che 
tanti, troppi, di loro, sono alle prese con licenziamenti e cassa integrazione

diversamente pur subendo 
periodi economici difficili. Ad 
esempio l’integrazione della 
Germania dell’est con quella 
dell’ovest non è stato uno 
scherzo. Però con una politica 
economica differente – e 
ovviamente anche con un’altra 
impostazione culturale – i 
risultati diversi. Noi abbiamo vis-
suto anni da “cicala” e cultural-
mente ci hanno segnato, perché 
adesso soffriamo anche di più.

Comunque è uno scenario 
devastante: non aiuta ad avere 
una prospettiva di medio e 
lungo periodo le nostre 
gfenerazioni e anche quelle che 
vengono dopo di noi. La 
previsione è quella di vedere 
davvero l’Italia integrata in 
tutto quello che vuol dire 
“sistema Europa” oppure ci 
dobbiamo aspettare una Italia 
che va con una seconda 
velocità, una seconda economia, 
ed una crisi irrisolta?

L’auspicio è che si migliori, ma la 
mia lettura non è particolar-
mente ottimista. Perché non 
stiamo lavorando abbastanza 
sulle basi culturali. Non è tanto 
“l’economia” in sé, è che non 
stiamo seminando per il futuro. 
Abbiamo un periodo di difficoltà, 
è vero, ma è l’incapacità di 
preparare il futuro che mi 
preoccupa. Ma spero che il mio 
sia solo pessimismo o incapacità 
di cogliere i segnali.

E se invece avesse ragione 
proprio il suo pessimismo? Se il 
nostro fosse un declino senza 
ritorno?

Non rassegnamoci al pessimi-
smo. Io qualche buon segnale lo 
vedo nella scuola. Noto che i 
bambini oggi sono costretti fin 
da piccoli a studiare molto di più. 
Poi dicono tutti che ci si perde 
normalmente alle medie o alle 
superiori. Non lo so, di sicuro la 
mia generazione ha studiato di 
meno. E in fondo c’era meno 
bisogno di studiare: lo studio era 
quasi rimesso alla volontà o alla 
genialità della persona. Oggi mi 
sembra che i bambini siano ben 
indirizzati. E forse è questo che 
prima è mancato: un investi-
mento nello studio, nella 
ricerca, nella prospettiva di una 
economia che non fosse basata 
solo sulla rendita del passato – 
sulle posizioni conquistate dai 
nostri nonni o dai nostri genitori 
– ma su qualcosa che avesse a 
che fare con il futuro.

Dopo la pausa estiva, e anche questo sa di 
presa in giro per tutti quei lavoratori che 
la parola vacanze non l’hanno nemmeno 

potuta nominare, si torna a parlare di vertenze e 
di quel futuro da ricostruire per centinaia di 
donne e uomini rimasti senza lavoro e sospesi 
sul filo dell’incertezza.

Torneranno in campo, con loro, anche le forze 
sindacali per confronti serrati con le aziende.

«Il mese appena iniziato – dice Luigi D’Antonio 
della Fiom – vede un calendario fitto d’impegni e 
di appuntamenti. Il primo sarà per l’Alcatel e poi 
seguiranno Solsonica, Ritel e Schneider. Anche se 
tante altre, ad oggi, sono le criticità per altre 
aziende più piccole dove però è a rischio il 
lavoro». 

Di poco conforto, prima di queste “battaglie”, i 
dati del Sole 24 Ore che vedono la provincia di 
Rieti al 104mo posto su 105 province per oppor-
tunità di posti di lavoro nella prima metà del 
2014. 

«Non c’è più tempo – prosegue il segretario 
della Fiom – e per questo i prossimi incontri al 
Ministero dovranno portare delle risposte 
positive per le tante lavoratrici e lavoratori 
reatini. Non accetteremo ulteriori tentennamenti 
e rinvii, né scuse che si aggrappano alla crisi del 
Paese. Il nostro territorio è ormai allo stremo e 
c’è bisogno di risalire, partendo proprio dalla 
risoluzione delle vertenze».

Si diceva dati del Sole 24 ore. E scorrendoli 
non c’è da stare allegri. Infatti il tasso di disoccu-
pazione torna a salire tanto che a luglio ha 
toccato il 12,6%, con un rialzo dello 0,3 rispetto 

a giugno. 
«In un solo mese – spiega D’Antonio – i disoc-

cupati sono aumentati del 2,2% mentre scende il 
numero degli occupati. Secondo l’Istat a luglio i 
disoccupati erano 3,22 milioni, in aumento del 
2,2% rispetto al mese precedente con un +69 
mila che fa paura, per non parlare del 4,6% su 
base annua che fa registrare un più 143 mila».

E la 104ma posizione occupata da Rieti è la 
ciliegina su una torta che sta cadendo a pezzi. «Il 
nostro territorio sta pagando a caro prezzo 
queste stime – prosegue il sindacalista – e i dati 
nazionali non aiutano certo i tanti lavoratori 
reatini che devono pensare al loro futuro e a 
quello delle loro famiglie. Guardando nel detta-
glio i dati Istat possiamo dire che è come se si 
perdessero più di mille posti di lavoro al giorno. 
Per quanto potremo andare avanti?».

Se lo chiedono in molti. Soprattutto chi aveva 
uno stipendio mensile fisso che ora non c’è più. 
Se lo chiedono quelle famiglie che vivono l’inizio 
di un nuovo anno scolastico come una condanna 
perché ci sono i libri da comprare, perché 
l’inverno, da noi, è freddo, e non si può stare sen-
za riscaldamento. Perché ci si deve coprire. 
Perché i figli crescono e le scarpe diventano 
strette. Perché non è giusto dover dire sempre 
no. E allora la speranza si lega a doppio filo con 
gli incontri romani dove attorno ad un tavolo si 
dovranno decidere le sorti di lavoratrici e 
lavoratori, ma anche di chi da loro dipende. I loro 
figli. Quelli che in molti definiscono “il nostro 
futuro”. Basta che il futuro non venga loro 
negato ancor prima di costruirlo. 

di Paola Corradini

Δ Autunno caldo

Aziende in crisi:
non c’è più tempo
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Gli organizzatori di Rieti 
Cuore Piccante danno i 
numeri dell’iniziativa: 
aumentati del 30% gli 
espositori provenienti da 
tutta Italia e che hanno 
toccato quota 101, e i 
visitatori hanno sfondato 
il tetto dei 150 mila

Viva il re peperoncino

Iniziative

#manifestazioni

/sacro e profano

Con la sua quarta edizione si 
è svolta anche quest’anno-
la Fiera Campionaria 

Mondiale del Peperoncino, 
disponendo la solita esposizione 
di centinaia di varietà del frutto 
piccante.

Un’iniziativa tanto attesa dai 
cultori del prodotto quanto 
criticata, almeno in passato, per 
la sua totale incoerenza con il 
panorama locale e le sue 
tradizioni (del resto già ampia-
mente abbandonate assieme 
alla cura del territorio e alla 
difesa di sanità e posti di lavoro).

Infatti, a leggere il program-
ma, si aveva l’impressione di una 
qualche incoerenza. Quanto 
nella fiera si è incontrato di 
reatino ci è sembrato tirato per i 
capelli, capitato per caso, per 
opportunismo, oppure perché 
costretto ad una sorta di 
forzata e innaturale convivenza.

Ma un po’ per gusto, un po’ 
per rassegnazione, forse anche 
un po’ per disperazione, di 
questo non sembra oramai 
importare più nulla a nessuno. 
Al solito, invece, il punto 
sembra essere di “fare una cosa 
quale che sia”, di muovere la 
piazza, e di nascondere per 

quanto possibile il declino dietro 
qualche passaggio televisivo in 
Rai e qualche scontrino battuto 
in più.

Da questo punto di vista 
l’oggetto è indifferente. Non 
serve neppure la scusa dell’uni-
cità: manifestazioni piccanti, 
infatti, si fanno in tutto lo 
Stivale. La versione reatina sarà 
forse un po’ più abbondante: 
abbiamo potuto «ammirare e 
fotografare» ben 4000 vegetali 
«in campo», ma il franchising è 
sempre quello. Di sicuro fa 
comodo a chi l’ha inventato, ma 
alla città?

Nessuno sembra chiederselo. 
Oramai si preferisce confidare 
sulle “magnifiche sorti e 
progressive” che sta ci sta 
mettendo a disposizione la 
spezia.

Non c’è di che stupirsi. In un 
passato ancora recente, 
capitava di imbattersi in iniziati-
ve pensate per stimolare le 
coscienze, per impedire di 
ignorare la realtà. Al giorno 
d’oggi ogni proposta – pure 
quando intenda vantare un 
qualche risvolto culturale – 
sembra pensata soprattutto per 
intrattenere, per produrre 

Oramai la fiera campionaria mondiale del 
peperoncino ha vinto ogni resistenza entrando nelle 
abitudini della città, portando a Rieti ambasciatori 
esteri, intrattenimento, una qualche visibilità 
mediatica, e discorsi sullo sviluppo

distrazione, per uniformare il 
gusto e per far girare soldi. 
Molti soldi secondo consuntivo 
della manifestazione, presenta-
to al pubblico mentre gli operai 
ancora smontavano gli stand.

Strada aperta, dunque, ai 
format, ai festival fotocopia, ad 
iniziative tanto pompate quanto 
vuote ed autoreferenziali. Sono 
tutte cose che ben si abbinano 
all’inquietante remissività 
generale. Di fatto un vero e 
proprio dibattito non esiste più 
da tempo, ed il livello è così 
basso che ci si sente pure 
ridicoli a sperarlo: in fondo 
vorrebbe dire accodarsi e 
mettersi a fare discorsi… del 
capsicum!

Però un’ultima provocazione 
permettetecela, perché proprio 
non ci riusciamo a convincere 
che l’operazione piccante sia 
originata da un atto d’amore 
verso Rieti. Al contrario: 
parrebbe essere la fiera a fare 
un uso strumentale delle strade 
e delle piazze.

A stare in piazza si aveva 
quasi la sensazione che fosse la 
città nel suo insieme ad essere 
messa a disposizione dell’inizia-
tiva, non il contrario.

Sua maestà il peperoncino 
torna ogni anno ad occupare 
ogni spazio ed i reatini sembra-
no ben felici di servirlo. Porta 
colore, gusto e divertimento in 
città, siamo d’accordo.

Ma assolti i doveri verso 
questa strana monarchia, 
sapranno servire anche a se 
stessi?

Si è svolta sabato 30 
agosto la rievocazio-
ne storica della 

Canonizzazione di San 
Domenico di Guzman a Rieti. 
L’iniziativa – completamen-
te autoprodotta dal 
Consorzio Storico-Culturale 
Reate Antiqua Civitas – ha 
mostrato per il settimo 
anno un modo tutto “made 
in Rieti” di fare cultura, 
turismo, intrattenimento.

Ovviamente la proposta 
può essere catalogata tra 
le tante altre manifestazio-
ni di carattere medievale 
che vanno di moda da 
qualche tempo. Ma a fare la 
differenza ci sono il modus 
operandi e gli scopi di Reate 
Antiqua Civitas.

Il consorzio di associazio-
ni, infatti, da sette anni 
dimostra come sia possibile 
dare vita ad un prodotto di 
grandi dimensioni e qualità 
senza per questo dover 
attingere fiumi di denaro 
dai canali pubblici o appog-
giarsi al mecenatismo dei 
“finanziatori istituzionali”.

La Rievocazione non deve 
ricorrere al richiamo dei 
grandi nomi per giustificare 
se stessa. Tanto meno ha 
bisogno di essere annuncia-
ta, fotografata e racconta-
ta da giornali e siti web per 
dimostrare di esistere. Il 
mondo che dà vita alla 
manifestazione non sta mai 
sotto i riflettori, eppure 
continua ad attrarre turisti 
e delegazioni in costume da 
un po’ tutto il centro Italia, 

di David Fabrizi

Spettacolo del fuoco

La rievocazione storica 
della Canonizzazione di San 
Domenico di Guzman a Rieti, 
svolta a partire dal pome-
riggio del 30 agosto, si è 
conclusa con lo spettacolo 
del fuoco Vita, Morte, 
Eternità a cura della 
Compagnia Musica, Teatro e 
Danza del Consorzio Reate 
Antiqua Civitas.
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San Domenico e il “made in Rieti”
Settima edizione per la Rievocazione della Canonizzazione di San Domenico 
di Guzman a Rieti. Una iniziativa che si regge esclusivamente sulla volontà, la 
forza, e le risorse dei reatini comuni

soprattutto dall’Umbria e 
dall’Abruzzo.

La Rievocazione della Cano-
nizzazione di San Domenico, 
infatti, funziona perché si fonda 
su un episodio centrale della 
storia della città, si sforza di 
usare in modo appropriato gli 
spazi urbani, si regge esclusiva-
mente sulla volontà, la forza, e 
le risorse dei reatini comuni: 
lavoratori, casalinghe, pensio-
nati, professionisti, studenti.

Tutte persone che nei giorni 
precedenti la manifestazione 
organizzano, preparano i 
costumi e le attrezzature di 

scena, risolvono problemi 
logistici, costruiscono relazioni. 
E affrontano un bel po’ di 
burocrazia per poter usare 
quello spazio che comunque gli 
appartiene in quanto cittadini.

Tutte persone che la sera 
dell’evento indossano un 
costume e passano per le 
strade della città rivendicando 
semplicemente di essere reatini. 
Come a dire che se si vuole 
guardare avanti, fare qualcosa 
di valore, capace di avere una 
prospettiva seria, occorre 
ritrovare se stessi e ripartire dal 
proprio piccolo.

Questi tristi anni di crisi ci han-
no insegnato qualcosa: la 
politica delle grandi imprese 
multinazionali è quella di 
colonizzare e sfruttare. Si 
arricchiscono a spese dei 
territori e quando il ciclo è finito 
se ne vanno lasciando un 
deserto economico ed umano.

Forse qualche dubbio biso-
gnerebbe iniziare a coltivarlo 
anche attorno alle feste nazio-
nali, ai festival internazionali, 
alle esposizioni mondiali, e a 
tutta la trionfante prosopopea 
che ha accompagnato queste 
proposte di importazione negli 

ultimi anni. Di sicuro con queste 
cose c’è chi ci si è arricchito. Ma 
alla fine della fiera, a voi − alla 
città − è davvero rimasto in 
mano qualcosa di concreto?

di David Fabrizi

Quest’annno è stata stata una 
particolare cura nella messa in 
scena della rievocazione della 
canonizzazione di San Domenico. 
È rimasta la stretta fedeltà ai 
fatti storici, ma l’aspetto 
teatrale è stato arricchito di un 
ulteriore livello di scrittura.

Con le sedie disposte ai lati, la 
grande navata della chiesa di 
San Domenico è divenuta un 
grande palcoscenico, sul quale 
le testimonianze attorno alla 
vita del santo hanno preso vita, 
aggiungendo profondità alla 
narrazione. Una proposta di 
qualità, dunque, nella quale 
come di consueto il pubblico 
vero e proprio si è fuso con gli 
attori e i figuranti, quasi a 
mescolare il tempo della Rieti 
del 1200 a quello della città 
contemporanea.

Come già l’anno scorso, la 
regia è stata affidata ad Ales-
sandro Cavoli, mentre del tutto 
inedito è stato l’intervento “fuori 
campo” della voce di mons. 
Luigi Bardotti.

Altra “voce” di rilievo quella 
del mai abbastanza valorizzato 
organo Dom Bedos Ruobo, il cui 
canto ha sottolineato l’ingresso 
e l’uscita del corteo papale e le 
fasi para-liturgiche. Straordina-
riamente piacevoli anche le 
musiche di scena dell’Ensemble 
Aubespine.

La rappresentazioneProva del fuoco che brucia i libri degli albigesi

Le iniziative per la rievocazione 
della canonizzazione di San 
Domenico, quest’anno hanno 
compreso la rappresentazione 
della “Prova del fuoco che brucia 
i libri degli albigesi”.

L’evento prodigioso accadde 
durante la missione per conver-
tire gli Albigesi (gli eretici catari 
della Linguadoca) intorno al 
1216. L’autorità locale, non 
sapendo come dirimere la 
disputa tra Domenico e gli 
eretici chiese ai contendenti di 
gettare i propri libri nel fuoco, 
con la convinzione che il libro 
detentore della verità sarebbe 
stato risparmiato.

La scena è stata riprodotta in 
piazza Beata Colomba, all’in-
gresso della monumentale 
chiesa di San Domenico. Un 
braciere è stato posto al centro 

della scena. Gli eretici assistono 
increduli al miracolo del libro di 
Domenico risparmiato dalle 
fiamme.

Quindi provano a buttarlo nel 
fuoco una seconda e una terza 
volta, ma inutilmente, dimo-
strando così chiaramente sia la 
verità della fede in esso conte-
nuta, sia la santità del suo 
autore.
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Il tema ambientale è 
sempre più presente nel 
dibattito. E non si tratta di 
tenere pulite solo le città: 
c’è un intero mondo da 
curare...

Legambiente: puliamo il Mondo

Iniziative

#volontariato

/legambiente

Ventidue anni di impegno e 
buoni propositi troppo 
spesso, purtroppo, 

vanificati da chi crede che il 
mondo, le città, i luoghi di 
ritrovo, i prati, le spiagge, i 
boschi, siano di sua proprietà e, 
soprattutto che non siano un 
bene comune e un’eredità da 
lasciare ai nostri figli e nipoti. 
Ventidue anni, si diceva, che il 
prossimo 26 settembre, 
compirà Puliamo il Mondo la più 
grande iniziativa internazionale 
di volontariato ambientale, 
organizzata in Italia da Legam-
biente, con la collaborazione di 
ANCI e con i patrocini di: Ministe-
ro dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare, 
Ministero dell’Istruzione, 
Università e Ricerca e di UPI.

Anche Rieti farà la sua parte 
grazie a Legambiente Centro 
Italia e ai tanti volontari e 
cittadini che si ritroveranno per 
ripulire angoli della città. 

«Sono proprio cittadini e 
volontari colore che vanno 
maggiormente ringraziati – dice 
il presidente di Legambiente, 
Gabriele Zanin – perché è grazie 
a loro che iniziative come 

Puliamo il Mondo vanno avanti 
ogni anno. Ma va anche sottoli-
neato che non solo in questi tre 
giorni (26-27-28 settembre) tanti 
cittadini comuni si impegnano 
per tenere pulita la loro città e 
tutto l’ambiente circostante. 
Gesti di civiltà e buon senso si 
incontrano infatti in ogni giorno 
dell’anno. A volte basta anche 
una sola persona che raccoglie 
quanto gli “incivili” si lasciano 
dietro per dimostrare che passi 
avanti si possono fare».

Quest’anno Puliamo il Mondo è 
dedicato alla bellezza.

L’idea è quella di valorizzare i 
territori, per portare alla luce 
luoghi dimenticati, per fare 
l’Italia ancora più bella. Ed è 
questo che dovremmo imparare 
tutti, ad apprezzare i tanti tesori 
che caratterizzano anche il 
nostro territorio. Tesori troppo 
spesso bistrattati e sporcati da 
quanti non hanno ancora capito 
il vero valore dell’ambiente che 
li circonda, sia naturale che 
artistico.

Puliamo il Mondo è un’occasione 

Il prossimo 26 settembre, Puliamo il Mondo, la più 
grande iniziativa internazionale di volontariato 
ambientale, organizzata in Italia da Legambiente, 
compirà 22 anni

per gettare le basi di una 
cittadinanza partecipata.

Per questo motivo uno dei punti 
su cui si batte di più è quello 
delle scuole di ogni ordine e 
grado che, va detto, rispondono 
sempre con grande entusiasmo. 
L’evento principale della campa-
gna si svolge a livello mondiale 
ogni terzo weekend di settem-
bre, comunque gli organizzatori 
incoraggiano i cittadini a intra-
prendere iniziative durante tutto 
l’anno.

Cos’è Puliamo il Mondo?

È l’edizione italiana di Clean up 
the World, il più grande appun-
tamento di volontariato ambien-
tale del mondo. Dal 1993, 
Legambiente cura l’organizza-
zione dell’evento in Italia grazie 
anche agli oltre 1000 gruppi di 
volontari che organizzano 
l’iniziativa nelle realtà locali.

Quando e perché nasce Clean Up 
the World.

Va detto subito che è una delle 
più importanti campagne di 
volontariato ambientale del 
mondo e che con questa 
iniziativa tolti dall’incuria parchi, 
giardini, strade, piazze, fiumi e 
spiagge di ogni angolo del 
mondo. La campagna nasce 
dall’incontro di Clean Up Austra-
lia e dal Programma delle Nazio-
ni Unite per l’Ambiente, unitesi 
per promuovere in ogni angolo 

del globo quanto venne realizza-
to nel 1989, durante l’iniziativa 
Clean Up Sydney Harbour Day.

A lanciare la campagna è stato 
un velista australiano, giusto?

Esatto. È stato il costruttore e 
velista australiano Ian Kiernan 
che, durante la navigazione 
attraverso gli oceani con la sua 
barca a vela, rimase sconvolto 
dall’enorme quantità di rifiuti 
che incontrava ovunque andas-
se, anche in quelle più inconta-
minate. Venne quindi mobilitata 
un’intera nazione, l’Australia 
appunto, e parteciparono 
300.000 volontari. Due anni 
dopo prese il via la prima 
edizione di Clean Up the World.

A proposito di mare ed 
inquinamento Legambiente sta 
portando avanti la battaglia 
lanciata da Puliamo il Mondo, 
sui sacchetti di plastica e i danni 
incommensurabili che arrecano 
all’ambiente.

È di questi giorni la notizia che il 
Senato ha approvato la Norma 
sulle multe ai trasgressori. 
L’edizione 2010 di Puliamo il 
Mondo aveva lanciato la petizio-
ne on line per mettere al bando i 
sacchetti di plastica. Ora è stato 
finalmente scritto l’ultimo 
capitolo legislativo con cui 
saranno applicate subito le 
sanzioni per chi mette in circola-
zione sacchetti monouso che 
non siano biodegradabili e 

di Paola Corradini
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compostabili.

Prima di Puliamo il Mondo, la 
sezione reatina di Legambiente 
ha però un altro appuntamento 
importante. 

Fino al 14 settembre si terrà a 
Rieti il 2° Campo Internazionale, 
organizzato dal Circolo Legam-
biente Centro Italia, con il 
patrocinio dei Comuni di Rieti e 
Cantalice e della Fondazione 
“Amici del Cammino di France-
sco”. Il campo vedrà la parteci-
pazione di dodici volontari da 
tutto il mondo, che saranno 
ospitati presso il monastero 
francescano di Fonte Colombo.

Quale sarà il loro compito?

Si occuperanno di manutenzio-
ne, mantenimento e ripristino 
dei sentieri su tutto il territorio 
reatino partendo dalla Stazione 
passando poi per il Lungo 
Velino, le tappe del Cammino di 
Francesco, Fonte Colombo, il 
tratto La Foresta- Poggio 
Bustone, Poggio Perugino e per 
finire Terminillo- Rifugio La 
Fossa.

Parliamo proprio del Rifugio La 
Fossa.

Come volontari di Legambiente 
Rieti siamo stanchi, e con noi 
tanti cittadini, di trovare ogni 
tipo di immondizia alla Fossa per 
colpa di qualche incivile. Per 
questo abbiamo richiesto la con-
cessione al Comune di Cantalice, 
dell’intera zona e non soltanto 
del rifugio La Fossa, per portare 
avanti una serie di iniziative che 
faremo con la popolazione. I 
volontari ripuliranno e ripare-
ranno la la segnaletica del 
Cammino di Francesco nel 
territorio di Cantalice. Negli anni 
passati abbiamo collaborato 
con molti Comuni e associazioni 
locali da Borgorose ad Amatri-
ce, Offeio, Poggio Perugino, 
Lago del Salto e Turano, la 
stessa Pro loco di Terminillo. E 
questo solo per poter fare 
avere a tutti luoghi dignitosi e 
fruibili a tutti. Sperando che 
anche i turisti della domenica 
capiscano finalmente che 
abbandonare rifiuti e deturpare 
il paesaggio non fa bene a 
nessuno. Basterebbe solo un po’ 
di buonsenso in più.

L’altra obiezione si basa sulla tesi secondo la 
quale nulla sarebbe di fatto gratuito perché 
tutto ci è dovuto. Alla fine di un lungo proces-
so filosofico, giuridico e teologico si arrivò a 
negare la gratuità come dimensione necessa-
ria per la vita umana, personale e sociale. Noi 
uomini non saremmo – né potremmo essere 
in alcun modo – beneficiari di doni o favori non 
elargiti a fronte di meriti acquisiti. La nostra 
stessa vita con le sue caratteristiche peculiari 
(ragione, libertà, corporeità, dominio della 
natura, gioia, piacere) non avrebbe carattere 
di dono ricevuto gratuitamente, ma di stretta 
proprietà di ciascuno, con i suoi diritti, come 
prerogative inalienabili che non proverrebbero 
da altri (da Altro), delle quali non bisognereb-
be rendere conto a nessuno. Curiosamente, 
secondo questa mentalità – che normalmente 
va di pari passo con il rifiuto di un Donatore 
assoluto – si potrebbe prendere in considera-
zione l’esistenza di Dio allo scopo esclusivo di 
poter scaricare su di Lui le richieste adirate 
che le altre istanze (famiglia, società, stato, 
Chiesa) non sono state più in grado di rispon-
dere. Con imparagonabile ironia l’aveva 
espresso Samuel Beckett: “Dieu, il n’existe 
pas, le salaud!”.
È possibile quindi vivere e pensare la gratuità 
in questo nostro mondo? Paradossalmente, 
anche se teorizza il contrario, l’uomo non 
riesce a concepire un mondo senza gratuità in 
senso assoluto, e ancora meno a viverlo. Per 
uscire dal paradosso e riavviare il dinamismo 
della ragione di fronte al male, il primo passo 
è mostrare che la gratuità è possibile perché è 
reale, esiste di fatto. Esistono e sono esistiti 
gli uomini e le donne che nella storia hanno 
testimoniato ostinatamente la misteriosa 
possibilità di affermare che la realtà è positiva 
e che la vita può essere abbracciata amorosa-
mente, anche nelle circostanze dove tutto 
concorrerebbe a far tacere tale voce.
Fra i tanti uomini che ci hanno testimoniato la 
gratuità segnaliamo, quale esempio, un 
sopravvissuto dei campi di concentramento, il 
premio Nobel ungherese Imre Kertész, che, 
perfino nella mostruosità delle situazioni 

vissute, ha preferito affermare la vita invece 
che la morte: «È facile morire, la vita è 
sempre un grande campo di concentramento 
[...] Qui appresi che la ribellione è rimanere con 
la vita. La grande disobbedienza è vivere la 
nostra vita fino alla fine ed è anche la grande 
modestia [...]». Da che cosa è stato mosso ad 
affermare la vita come ribellione davanti al 
male? Aveva annotato in un suo quaderno: 
«Ieri notte, mentre ascoltavo il quartetto op. 
127 (secondo movimento), richiamò la mia 
attenzione un sentimento che brilla per la sua 
assenza nell’arte attuale. Che sentimento è? 
Se dovessi dargli un nome, lo chiamerei così: 
gratitudine». Da questa e da altre esperienze 
simili possiamo identificare i luoghi, le perso-
ne, dove testardamente continua a brillare 
questa inspiegabile – eppure ragionevole – af-
fermazione della vita come un bene, che susci-
ta gratitudine. In queste esperienze concrete 
gli uomini grati di vivere custodiscono per loro 
e per gli altri amici uomini il bene di una 
positività irriducibile. Serve incontrare queste 
opere, le persone che già vivono il gratuito per 
mettere in moto il processo che arriva a 
rendere ragione soddisfacente della gratuità 
come legge dell’esistenza: la gratuità 
dell’amore fra uomo e donna, fra genitori e 
figli, fra compagni di lavoro, nella vita sociale 
e politica, nei confronti di chi, appunto, non 
può retribuire nulla perché talmente povero 
da non avere nulla. Sarà compito degli uomini 
che già conoscono la gratuità documentare e 
fondare questi percorsi, reali e possibili nel 
nostro mondo colpito dal male e dall’autosuf-
ficienza. Soprattutto, indicare i luoghi e le 
modalità del perdono e della riconciliazione, 
così come Dio soltanto può elargire. E’ un 
buon punto di partenza di ritorno dalle ferie, 
dentro un mondo che ci spinge all’autodistru-
zione ed al nichilismo più assoluto. Conservia-
mo queste testimonianze vive, per quanto 
piccole, che non troveranno posto negli 
elzeviri e nelle colonne di giornali e riviste, ma 
nel cuore di ognuno sì, segnando una svolta 
nel proprio cammino. Ora più che mai appe-
santito tra i rigori e le apprensioni del post 
estate.

Δ segue da pag. 1

editoriale

Obiezioni alla gratuità
di Carlo Cammoranesi

È possibile vivere e pensare la gratuità in questo nostro mondo? Paradossalmente, 
anche se teorizza il contrario, l’uomo non riesce a concepire un mondo senza gratuità 
in senso assoluto, e ancora meno a viverlo.

Riprendono gli incontri di preghiera per le vocazioni sacerdotali e religiose per 
la Diocesi di Rieti al monastero di San Fabiano. Il prossimo appuntamento è 
per domenica 6 settembre alle ore 14,30. L’invito è rivolto a tutti coloro che 

sentono necessaria e urgente la presenza di persone che desiderano donare la 
propria vita per il bene del prossimo. La nostra chiesa diocesana ne ha molto 
bisogno. Dopo il periodo estivo che ci ha permesso di riposare, riflettere, ritem-
prarsi ora è tempo di azione! Coraggio, pregare il «Padrone della messe perché 
mandi operai nella sua messe» è compito di ogni cristiano.

Δ Preghiera per le vocazioni

Si torna a S. Fabiano
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chiesa e dintorni

Dal 28 al 31 agosto, sono 
state disputate nel 
Comune di Bellaria Igea 

Marina, in provincia di Rimini, le 
partite conclusive de “L’oratorio 
in festa”, fase nazionale dei 
tornei di calcio organizzati 
dall’Anspi. La squadra della 
categoria “preadolescenti” (nati 
negli anni 99-2000) di calcio di a 
7 della parrocchia di San 
Giovanni Battista di Rieti, dopo 
essersi classificata prima nel 
girone di qualificazione, ha vinto 
la semifinale e la finale. Le 
partite conclusive del campiona-
to sono state giocate tra le 
squadre che avevano vinto le 
fasi provinciali e regionali.

La squadra vincente è compo-
sta dai reatini Francesco Rossi, 
Simone Pezzotti, Leonardo 

iacobelli, Matteo mostarda, Luca 
D‘Aquilio, Gabriele Gentile, 
Federico Emili, Gianluca Di 
Domenico, Leonardo Casciani. 
Ad accompagnare i giovani 
campioni c’erano Daniele 
Rossetti, Federica Ferretti, e 
Matteo Rossi.

Hanno contribuito alla vittoria 
nelle fasi regionali a Ostia, ma 
non hanno partecipato alle 
nazionali, Diego Colasanti e Luca 
Furlani.

La manifestazione si è 
conclusa con la Messa nello 
stadio di Bellaria e la premiazio-
ne. 

«Ognuno deve dare il meglio di 
se come in queste gare ricordan-
doci che siamo tutti in lista per la 
gara finale» è la sollecitazione 
giunta a conclusione.

Campioni d’Italia
da Campoloniano

I giovani calciatori della 
parrocchia di San 
Giovanni Battista 
conquistano il primo 
posto nel campionato 
per oratori Anspi

Δ Nunc dimittis

In memoria di don Vincenzo

Il cantico del vecchio Simeone 
è il saluto con cui «Frontiera» 
accompagna monsignor 

Vincenzo Santori, Penitenziere 
della Cattedrale e Presidente 
della coop. Massimo Rinaldi che 
da decenni provvede alla “buona 
stampa”. Il sacerdote è scom-
parso il 30 agosto.

Per chi lo ha conosciuto nei 
lunghi e fecondi anni della sua 
attività pastorale, don Vincenzo 
è stato padre spirituale attento 
e discreto, valido insegnante di 
Religione Cattolica, parroco 
infaticabile, amoroso e paziente, 
sollecito a dare risposta ai 
bisogni morali e materiali di 

chiunque si rivolgesse a lui.
Lo ricordiamo ai nostri lettori 

con sincero rimpianto, confidan-
do nella sua nascita al cielo.

Il 31 agosto, nella Cripta della Cattedrale, all’interno di grandi 
manifestazioni quali la Fiera Mondiale del Peperoncino e la 
Rievocazione storica della canonizzazione di S. Domenico da 

Guzman, in una Rieti gremita di turisti e pellegrini, si è svolto il 
consueto incontro Diocesano degli Insegnanti di Religione 
Cattolica per celebrare l’inizio del nuovo anno scolastico.

L’Omelia della liturgia, celebrata dal Vicario Generale Don 
Jaroslaw Krzewicki, è stata interamente incentrata sulla figura 
dell’insegnante di Religione Cattolica e sul suo delicato compito 
all’interno di una scuola in continua evoluzione. Figure di inse-
gnanti come Don Vincenzo Santori o Don Lorenzo Chiarinelli , ha 
continuato, sono esempi concreti di chi ha saputo seminare, 
formare, educare; insegnanti e sacerdoti, ha sottolineato, hanno 
in comune la vocazione. Come rispondere a questa “chiamata”, 
ciascuno con i propri carismi? 

Il Vicario, ha posto poi, l’attenzione sul delicato rapporto di 
fiducia e di comunione permanente che ogni Insegnante di 
Religione deve avere con la Comunità Diocesana e Parrocchiale e 
che comunica agli studenti attraverso una testimonianza autenti-
ca di fede e di vita cristiana  espressa mediante una Idoneità  
all’insegnamento riconosciuta dall’Ordinario Diocesano sulla 
base di criteri che tengono presente anche  la situazione morale 
di chi non deve essere in contraddizione con quanto insegna.  

Forte l’invito del Vicario a tutti gli insegnanti, ad impegnarsi 
con serietà all’interno delle istituzioni scolastiche, ma altrettanto 
forte, l’invito ad un impegno fattivo e collaborativo nella vita 
pastorale della Diocesi.

Infine la presentazione del piano di aggiornamento professio-
nale e di formazione spirituale per il prossimo anno scolastico: 
un piano ricco di incontri incentrati sulla didattica laboratoriale, 
lezioni di storia religiosa locale, e momenti di formazione spiri-
tuale in vista dei tempi forti dell’anno liturgico.

A conclusione della celebrazione liturgica sono stati conferiti i 
decreti di Idoneità all’Insegnamento della Religione Cattolica agli 
insegnanti: Birocci Loredana, Beltrami Riccardo, Cornacchiola 
Bruno, D’Ascenzo Elisabetta, Di Carlo Laura, Marinucci Paola, 
Mazzeo Annalisa, Palmerini Gloria, Ruiz Aguzzi, Emma Isabel.

L’Idoneità, ha ricordato Don Jarek, non è “per sempre”, ma 
deve essere riconfermata ogni giorno, attraverso  scelte concre-
te di chi si rende disponibile al servizio della Chiesa.

Questo il monito rivolto dal Vicario ai nuovi insegnanti di 
Religione. Che ne facciano tesoro! 

di Simona Santoro

Δ Scuola

Al via l’impegno degli IRC

Frontiera • anno XXIX n.30 • 4 settembre 201416


